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GOVERNO

Liberalizzazione del gas, è pronto il decreto
FRANCO BRIZZO

S ciolti gli ultimi nodi ieri inuna riunione aPalazzoChigi, il decreto sulla libera-
lizzazione del gas è pronto per andare all’approvazione del governo nel Consi-
gliodeiministridivenerdì.Aquantosiapprende, l’impiantogeneraledeldecre-

to rimane confermato. Gli ultimi dubbi, sollevati nel corso dell’esame parlamenta-
re, riguardano la soglia dei tetti antitrust all’immissione nella rete nazionale di gas
prodotto e importato. Resta confermata la separazione societaria della Snam, tra le
attivitàdi importazione evendita del gas equelle di trasporto, anche se potrebbe en-
trareinvigoredopounannoemezzodallapubblicazionedeldecreto.

Benzina, prezzi sempre più in alto
Del Turco: «Confermato lo sconto. Irpef, esentare la prima casa»

LA BORSA
MIB-R 30.727 -2,317

MIBTEL 31.610 -2,299

MIB30 46.247 -2,535

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,892
-0,014 0,906

LIRA STERLINA 0,598
-0,006 0,604

FRANCO SVIZZERO 1,548
-0,004 1,552

YEN GIAPPONESE 97,980
-0,910 98,890

CORONA DANESE 7,458
-0,001 7,459

CORONA SVEDESE 8,180
-0,071 8,251

DRACMA GRECA 336,600
+0,100 336,500

CORONA NORVEGESE 8,154
-0,021 8,175

CORONA CECA 36,667
-0,123 36,790

TALLERO SLOVENO 204,952
+0,022 204,930

FIORINO UNGHERESE 258,750
-0,050 258,800

ZLOTY POLACCO 4,000
-0,002 4,002

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,572
0,000 0,572

DOLLARO CANADESE 1,328
-0,019 1,347

DOLL. NEOZELANDESE 1,935
+0,012 1,923

DOLLARO AUSTRALIANO 1,572
-0,004 1,576

RAND SUDAFRICANO 6,343
-0,061 6,404

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

ROMA Ilprezzodellabenzinatoc-
ca un nuovo massimo storico:
2.195 lire per un litro di super e
2.110 lire per uno di verde sfon-
dando, in alcuni impianti quali
quelli autostradali, quota 2.200 li-
re per un litro di super. E, come se
nonbastasse,da ieriuna tonnella-
ta di petrolio costa all’Italia
450mila lire, il prezzo, in termini
assoluti, più alto mai registrato
nella storia. Un rialzo del 54% in
un mese, legato soprattutto al ca-
ro-dollaro.

L’impennata record del prezzo
dellabenzinascontagiàlariduzio-
ne di 50 lire del bonus fiscale del
governo, senza ilquale la supersa-
rebbegiàaunpassoda2.250lireal
litro. In termini nominali si tratta
del livello più alto mai raggiunto
dal prezzo della benzina nella sto-
ria, mentre in termini di potere
d’acquisto un litro di carburante
tornaai livellidi15annifa,aitem-
pi cioè delle grandi crisi petrolife-
re. La situazione caro-carburante
appare ancora più critica se sicon-
sideracheinalcuni impianti,qua-
li quelli autostradali ed in ben 37
province, tra cui Aosta, l’Aquila e
Caserta,dovesonoprevistideidif-
ferenziali, i prezzi sono già ben al
di sopradi quelli comunicatidalle
compagnie. E dal fronte interna-
zionale non arrivano buoni se-
gnali: il dollaro continua a raffor-
zarsi sull’euro, il prezzo del petro-
lio resta ai massimi degli ultimi
due mesi ed i mercati dei prodotti
lavorati (il Platt’s per l’Europa) re-
stano in tensione per un offerta
scarsa a fronte di una domanda in
ripresa stagionale. Nel frattempo
sembraormai inevitabileunapro-
roga da parte del governo dello
sconto sulle accise dei carburanti.
Lo lascia intendere ilministrodel-
le Finanze, Ottaviano Del Turco:
«Ilgovernoèmoltoattentoall’an-
damento dell’inflazione perché è
una variabile economica esterna,
non sempre controllabile. Per
questo sono contrario a far deca-

dere a fine mese ilprovvedimento
che riduce il prezzo della benzina.
Ci sarebbe un inevitabile effetto
sull’inflazione». Nessun tipo di
valutazione,
però,èstatafat-
ta sull’eventua-
lità di aumen-
tare ulterior-
mente lo sgra-
vio. Comun-
que Del Turco
non si limita a
parlare degli
sgravi sulla
benzina, ma la-
scia trapelare
anche altri pos-
sibili interven-
ti: la totale
esenzione della
prima casa dal-
l’Irpef, una ra-
pida approva-
zione della ri-
forma di suc-
cessione e l’a-
bolizione del
Pra,conl’obiet-
tivo di sempli-
ficare le proce-
dure automo-
bilistiche finoa
permettere «su
due piedi» il
passaggio di
proprietà di
un’automobi-
le. Si tratta di
un primo pro-
gramma, in attesa di verificare
l’andamento delleentrate, che sa-
rà messo a punto nelle prossime
oreeportato,perunconfronto,al-
l’esame del consiglio dei ministri
divenerdì.Esullatotaleesenzione
della prima casa dall’Irpef il mini-
stro aggiunge: «Abbiamo tolto
l’Irpef per l’85% delle prime case
non vedo perché far fare l’ultimo
passo ad altri». Dalla casa all’auto-
mobile, Del Turco vuole una dra-
stica semplificazione degli adem-
pimenti e, tra le proposte, punta

anche all’abolizione del Pra, forse
con un provvedimento ammini-
strativo più veloce dell’attualeddl
fermo in Parlamento. Infine il ca-
pitolo delle successioni. L’ipotesi
presentata dalla maggioranza alla
Camera, che aumenta la franchi-
giaper lesuccessioniinlineadiret-
ta e consente anche il pagamento
della tassa «da vivo», piace a Del
Turco che è comunque contrario
all’abolizione tout-court dell’im-
posta,propostadaBerlusconi».

Al. G.

MERCATI FINANZIARI

La Fed esalta il dollaro e fa male alle Borse

18ECO02AF01

ROMA Il rialzodeitassiUsafabenealdol-
laro e, di conseguenza, ne paga le spese
l’euro, che scende sotto la soglia degli 89
cent. Male anche le Borse, con Wall
Street che perde l’1,1% e il Nasdaq, l’in-
dice dei titoli tecnologici, che lascia sul
terrenoil1,7%.

Ci hanno impiegato un giorno le Bor-
se statunitensi a capire che quel mezzo
punto di aumento deciso dalla Fed di
AlanGreenspan miraa raffreddare l’eco-
nomia e dunque non giova ai mercati fi-
nanziari. Martedì, infatti,
Dow Jones e Nasdaq erano
cresciuti, mentre ieri hanno
segnato il passo, trascinan-
do con sé anche le piazze fi-
nanziarie europee e in parti-
colare Milano (-2,3%) e
Francoforte(-2,16%).

A frenare le Borse del Vec-
chio continente ci pensano
anche i titoli telefonici, i più
sensibili ad un eventuale
rialzo dei tassi da parte della
Bce, che ieri perdono un po’
ovunque, in Spagna, Ger-
mania e Italia, con Telecom
a-4,5%eTima-4,18%.

E non è finita qui. Il barometro dei
mercati finanziari punta le sue lancette
verso un ulteriore ritocco verso l’alto dei
tassi Usa da parte della Fed, che entro l’e-
state potrebbe portare al 7% il tasso di ri-
ferimento statunitense. La prossima riu-
nionedellaFedèprevistaperil28giugno
enonsiesclude,perquelladata,unrialzo
diunquartodipuntodetassi.

In questo clima a farla da padrone è il
dollaro che schiaccia l’euro a quota 0,-
8915 cent (il che vuol dire che per fare
undollaroservono circa2.170lire).Nel
corso della giornata comunque la mo-
netaUsahaspintol’eurofinoaunmini-
mo di 0,8891 cent, sotto la soglia psico-
licadegli89cent. Ildollaropoimetteal-
l’angolo anche lo yen che nel corso del-
la giornata perde l’1,8%. E fa tremare le

gambe alla sterlina. Il superdollaro in-
somma non teme ostacoli e ieri ha toc-
cato il suo massimo da sei anni a questa
parte. E a farne le spese è soprattutto
l’euro.

Ilcalodellamonetaeuropeapreoccu-
pa molto gli esperti, al punto che molti
ritengono quasi inevitabile un prossi-
mo rialzo di mezzo punto dei tassi an-
che da parte della banca centrale euro-
pea, a scapito ovviamente delle politi-
che che guardano ad un rafforzamento

della ripresa. La cosa preoc-
cupa parecchio i governi del
Vecchio continente. E un in-
vito a non lasciarsi prendere
dalpanicovienedalministro
delle Finanze tedesco, Hans
Eichel, che ribadisce: «At-
tualmente l’euro è effettiva-
mente sottovalutato. Ma
niente paura, perché l’euro è
forte almeno tanto quanto il
marco». E aggiunge: «In pas-
sato il marco ha avuto nei
confronti del dollaro periodi
di debolezza addirittura più
fortidiquellochefaoggiregi-

strare l’euro, non bisogna dimenticar-
lo. Edietro almarcoc’eraalloraunafor-
za economica inferiore a quella che og-
gistadietroall’euro».

Intanto cala l’inflazione nella zona
euro. Nel mese di aprile è passata
all’1,9%,incalorispettoal2,1%dimar-
zo. Ma rispetto all’aprile del 1999
(1,1%) essa è aumentata. In calo anche
il tasso d’inflazione dell’Ue a 15 che è
passato dall’1,9% di marzo all’1,7% in
aprile. Nell’aprile del 1999 era stata
dell’1,2%.

E un messaggio tranquillizzante in
questo senso arriva dal presdente della
Bce, Wim Duisenberg: «Nonostante il
deprezzamento dell’euro i rischi di
un’inflazione esterna in Europa sono
sottocontrollo».

Al. G.

“Eichel:
l’euro oggi

è sottovalutato,
ed è forte

almeno quanto
il marco

”
Continua
la salita
del prezzo
della benzina

Bruno / Ap

TRASPORTI

Tir, niente merci
e benzina per 7 giorni
dal 19 giugno

Gran Bretagna, cresce il partito dell’euro
Industriali e governo preoccupati: la supersterlina è un pericolo
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Manifestazione
degli operai
inglesi
della Rover

/ Dave Caulkin/ Ap

■ Mercibloccateperunasettima-
naagiugnoperil fermonazio-
naleservizi indettodalleorga-
nizzazionidegliautotrasporta-
toriperigiornidal19al25giu-
gnosututtoterritorionazionale.
Loannuncianoledueorganizza-
zionidisettore(CunaeUti)spie-
gandocheneigiornidelblocco
nonsaràeffettuatotrasporto
merciviaterra.Sarannoassicu-
rati iserviziessenziali(aglistabili-
menti,ospedali,scuole):ma,ad
esempio,nonsaràgarantitoilri-
fornimentodellabenzinatran-
necheperiservizidipubblica
utilità.«AspettiamocheilGo-
vernoattui iprovvedimenticon-
cordatiil30novembrescorso-
hacommentatoallafinedella
riunionedelledueorganizzazio-
niilsegretariogeneraledell’Uti,
AlfonsoTrapani-traiquali lare-
stituzionedellacarbontax
1999-2000.Èfinitaunafasedi
concertazioneconilgoverno».

ALFIO BERNABEI

LONDRA Aumenta l’allarmedelle
multinazionali straniere nel Re-
gnoUnitosuglieffettinegativiper
i loro bilanci di una sterlina trop-
po forte. Le società giapponesi
hanno lanciato un avvertimento
al governo laburista di Tony Blair.
Potrebbero trasferire la produzio-
ne altrove se il paese non entrerà
nell’euro. Il problema della sterli-
na troppo forte ha già contribuito
alla fuga della Bmw dagli stabili-
menti automobilistici di Longbri-
dge e alla crisi della Ford a Dagen-
ham. La Ford doveva scegliere se
chiudere Dagenham o Colonia, e
hasceltoDagenham.L’altovalore
della sterlina sta progressivamen-
te riducendo le esportazioni dal-
l’Inghilterra, i profitti e soprattut-
to i posti di lavoro. Ora, anche la
Nissanminacciadicostruire lasua
prossima Micra in Francia o in

Spagna anziché a Sunderland,
perché trova più vantaggioso
orientarsi verso la zona dell’euro.
Un portavoce della Nissan dice:
«Sunderland è un buon posto, ma
bisogna fare degli investimenti, e
per poter far questo i costi devono
essere ridotti del 30%». Anche la
società americana Massey Fergu-
son, che costruisce trattori a Co-
ventry, vicino a Londra, esprime
preoccupazione: «la sterlina trop-
po forte non favorisce la nostra
presenzaeuropea sul territoriodel
Regno Unito». Dagli stabilimenti
di Coventry escono 14.000tratto-
ri all’anno, e il 70% sono destinati
all’esportazione. Gli operai che vi
lavorano sono 1.800. La compa-
gniahagiàcominciatoaservirsidi
fornitori europei per limitare i co-
sti, ma un portavoce ha precisato:
«Se non ci sarannomiglioramenti
saremo costretti a spostare la pro-
duzionealtrove».

La preoccupazione comunque

non è limitata alle multinazionali
estere. Tutta l’industria manifat-
turiera britannica che dipende
dalle esportazioni è colpita dagli
effetti dell’alto valore della sterli-
na. La crisi provoca chiusure e i la-
voratori in questo settore sono
scesiaquattromilioni.

Il governo tuttavia respinge sia
l’ipotesidiunasvalutazioneartifi-
ciale della sterlina che quella di
una rapida conversione all’euro.
Blair non più di due giorni fa ha
detto alla Cbi (Confederation of
British Industries, in pratica la
Confindustria inglese) che com-
prendebenissimo«latemporanea
difficoltà»causatadallaforzadella
sterlina, ma ha precisato: «Nei ri-
guardi dello yen e del dollaro la
sterlina è rimasta stabile o si è leg-
germenteabbassata. Ilproblemaè
l’ingiustificata debolezza dell’eu-
ro. Nelle ultime settimane abbia-
moricevutoconsiglidavariefonti
su come abbassare la sterlina. Io

credochenonpossiamosvalutare
la sterlina artificialmente». Blair
ha messo le mani avanti: «Questo
governo non prenderà rischi a
corto termine sulla stabilità eco-
nomica. Non cambieremo la no-
stra politica. Non torneremo ai
prestiti, ai rischi sull’inflazione».
Per tutta risposta ilpresidentedel-
la Cbi, Clive Thompson ha però
chiesto al premier di esprimere
«un impegno ad entrare nell’euro
per abbassare il valore della sterli-
na»e siè lamentatoper il fattoche
il governo negli ultimi due anni
nonabbiafattonientepuravendo
benpresentecosastessesucceden-
do.

Interpellato ieri a Westminster,
in Parlamento, sulla questione
dell’euro Blair ha ribadito che le
posizioni possibili sono tre: non
aderiremai,aderiresubito,aderire
quando ci sarà una «convergenza
sostenibile» tra la sterlina e l’euro.
«Quest’ultima è la posizione che

sosteniamo». Blair ha detto che il
promesso referendum sull’euro ci
sarà subito dopo le elezioni gene-
rali dell’anno prosimo. Accanto a
lui sedeva il ministro per l’Irlanda
delNordPeterMandelson,chepe-
rò sostiene un punto di vista radi-
calmentediverso:«Finchérestere-
mofuoridall’eurononriusciremo
ad impedire le oscillazioni desta-
bilizzanti nel valore della sterlina
che si ripercuotono sull’Europa, il

mercato nel quale dobbiamo gua-
dagnarcidavivere».

La posizione pro-euro di Man-
delson, probabile futuro ministro
degli Esteri, fa parte della campa-
gna che Downing Street cova sot-
to la cenere per far capire all’opi-
nione pubblica che volenti o no-
lenti il Regno Unito dovrà rasse-
gnarsi adentrarenell’euro.Lacor-
data pro-euro comprende i sinda-
cati, parte degli industriali della
Cbi e dei finanzieri della City che
orasi trovanoadover far fronteal-
la fusione delle borse di Londra e
Francoforte, il che significa - se
non altro - doversi abituare a cal-
colare le cifre sia in sterline che in
euro. Intanto il governo sta cele-
brando le ultime statistiche che
indicano un ulteriore abbassa-
mentodelladisoccupazioneedun
aumento di produttività. I percet-
tori dell’indennità di disoccupa-
zione sono 1.111.800, il 3,9% de-
gliattivi.


